PORTO TURISTICO

Relazione  Indicazioni Tecniche

 Profondità

La profondità mediamente considerata sufficiente è di 4 m tenendo conto che si tratta di una stima di approssimazione tra i 2,50 m per la media delle imbarcazioni da diporto e i 3,50 m necessari per il naviglio di maggiore tonnellaggio.

Va inoltre tenuto presente che esiste anche una fascia di diportisti con imbarcazioni che si vanno avvicinando sempre più alle dimensioni di una piccola nave da traghetto.

Vi sono poi alcune località del Mediterraneo in cui si verificano degli improvvisi fenomeni di variazione di livello delle acque che rendono necessario un aumento del margine di sicurezza.

Si ritiene ottimale pertanto la profondità di 4,50/5 m dei fondali.

 Larghezza minima delle entrate in porto

Nei piccoli porti e nelle marine con una capienza media da 300 a 1.000 ‑ 1.500 barche è consi​derata una larghezza dell'imboccatura valida tra i 20 e i 30 m.

Ovviamente si tratta di dimensioni minime oltre le quali bisogna anche considerare la classe di appartenenza delle imbarcazioni che possono trovare ospitalità nel porto, e l'eventuale utilizza​zione per tutto l'anno o solo stagionalmente.

 Spazio di manovra per l'accosto

Tra l'imboccatura del porto ed i pontili di ormeggio è necessario dimensionare delle aree mini​me per le manovre di orientamento delle barche in attesa di raggiungere il proprio ormeggio.

Nei porti turistici si verifica, soprattutto in estate, il fenomeno della con​temporaneità di uscite e rientri in alcuni orari di punta.

Può pertanto capitare che vi siano più barche in coda, in attesa del proprio turno di manovra.

 Le dighe foranee

La sicurezza del bacino portuale è basata sulla capacità delle strutture foranee, le dighe, di impe​dire al moto ondoso di produrre turbolenze allo specchio acqueo.

Pertanto particolare cura va posta nella loro progettazione, curando che la posizione, la sezione e la resistenza siano studiate per l'ambito specifico.

Le dighe esterne di solito sono costituite da un elemento fondamentale costruito a gettata di forma trapezoidale con la parte esterna molto prolungata per aversi una maggiore protezione della percussione delle onde.

Questo nucleo di base è formato da una scogliera di massi di vari dimensioni, che possono esse​re sia naturali che artificiali.

Anche se l'effetto estetico migliore è quello dato dai massi naturali, poiché il loro reperimento costringe a rilevanti danni di natura ambientale, sono in genere preferiti i massi artificiali.

Questi ultimi sono generalmente di due tipi: a forma di parallelepipedo o tetrapodi.

Al di sopra della diga viene posto il corpo il calcestruzzo armato, che costituisce il paraflutti, alto alcuni metri sul livello medio del mare.

 Le mantellate

A protezione del muro paraonde viene costruita la mantellata con massi naturalí artificiali o tetra​podi e altre forme geometriche, che arrivano in genere sino alla sommità del muro.

La mantellata per essere efficace deve avere un'inclinazione sufficientemente dolce in modo da smorzare la massa d'acqua che viene proiettata verso il muro. 

Valori proposti del coefficiente di stabilità K D' per diversi tipi di massi.
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l banchinamenti

Nella parte interna della diga, quasi sempre vi è il banchinamento, dimensionato in maniera tale da consentire il transito e la manovra dei grossi automezzi, gru. etc..

L'altezza di questa banchina, per i porti commerciali varia da m 1,60 ai 2,00 m sul pelo dell'ac​qua, mentre nei porti turistici è consigliabile mantenersi intorno a m 1,30.

Dai banchinamenti si dipartono i moli e i pontili.

 Banchine di massi

Le banchine di massi sono quelle usate nella quasi totalità dei porti, almeno sino all'introduzio​ne del cemento armato.

Sono costituite da file di massi artificiali ben allineati nelle parti a contatto con il mare ed in gene​re la parte interna tra le due file di massi viene colmata con materiale di riempimento dei tipi più disparati.

Quando il materiale è ben costipato, si procede alla costruzione del ciglio banchina e alla realiz​zazione della pavimentazione.

Il ciglio banchina può essere realizzato con pietrame squadrato di grosse dimensioni o in calce​struzzo, con l'inserimento delle bitte e degli anelli di ormeggio.

La pavimentazione di solito è in pietra o in cemento e, per le grandi dimensioni, si opta per una pavimentazione bituminosa di tipo stradale per un problema di costi.

 Banchine con muro in c.a.

Oggi è molto in uso la costruzione dei muri di sponda in cemento armato, che hanno il vantag​gio di potere essere modellati meglio secondo le esigenze.

La tecnica di costruzione è come quella di un normale muro di contenimento: prima si costruisce il dado di fondazione e poi il muro.

Vanno utilizzate sempre casseformi metalliche ed è assai importante la presenza del palombaro sia per il posizionamento dei casseri che per quello delle gabbie di armatura.

 Banchine antirifiettenti

Spesso i muri dei due tipi sopra descritti hanno il difetto, per la uniformità della parete verticale, di essere riflettenti in presenza di moto ondoso.

A questo inconveniente si può ovviare con la costruzione, ove necessario, di banchine cosiddet​te antiriflettenti.

Queste sono costituite da un filare di piloni sulla testa dei quali, in un apposito pulvino, trovano alloggiamento le travi di coronamento e quelle di collegamento con la parte interna.

Al di sotto del banchinamento così realizzato, viene creata una scarpatina con pietrame scapolo opportunamente dimensionato.

In questa maniera il moto ondoso anzichè venire riflesso dal muro penetra sotto la banchina e viene smorzato dalla scarpata.

Tipi di pontili

I pontili sono delle strutture che si dipartono normalmente dalle banchine, di forma rettangolare molto snella, e servono all'ormeggio bilaterale dei natanti.

A seconda delle categorie di imbarcazioni per le quali sono previsti, possono avere una larghez​za variabile dai 2 ai 5/6 m e, come lunghezza massima, in genere non superano i 150 m, in modo da evitare eccessiva distanza dagli ultimi posti barca alla radice delle banchine dove di soli​to sono collocati i servizi comuni.

L'accosto da entrambi i lati dei pontili avviene di norma a pettine e l'ancoraggio viene garantito da una catenaria posta sul fondo.

I pontili possono presentare una struttura fissa o galleggiante.

 Altezza delle banchine e dei pontili

Le banchine per l'ormeggio turistico sono poste ad altezza generalmente di m 1,10/1,30 sul livel​lo del mare, mentre i pontili, che si dipartono da esse, possono anche scendere a 80/100 cm a seconda della classe delle imbarcazioni previste.

Normalmente i pontili in pietra o in calcestruzzo sono posti allo stesso livello della banchina per rendere agevole l'eventuale transito di veicoli per l'approvvigionamento.

Le quote inferiori sono di regola quelle dei pontili galleggianti, che sono collegati alle banchine con uno scivolo a snodo.

 Larghezza minima dei pontiti

La larghezza è variabile ed è sostanzialmente correlata anche al tipo del pontile.

I pontili fissi, che possono consentire il transito di eventuali veicoli, solitamente sono larghi almeno 4,00 m, mentre quelli prefabbricati galleggianti variano da 2,00 a 3,00 m.

Questi ultimi presentano una comoda caratteristica che è quella di poterli disporre affiancati in maniera da realizzare delle larghezze multiple della dimensione di base.

 Pontili fissi

In quasi tutti i porti del Mediterraneo, dove non si presentano escursioni notevoli di marea, ven​gono normalmente utilizzati dei pontili fissi in pietra o in calcestruzzo con un impalcato appog​giato su piloni costituiti da massi.

La distanza tra la faccia inferiore ed il pelo dell'acqua non supera i 50/60 cm per evitare che durante le escursioni di marea piccole imbarcazioni o gommoni possano rimanervi intrappolati. All'interno dell'impalcato sono poste le condutture ed i cavidotti che alimentano le colonnine erogatrici dei servizi.

In questo tipo di pontili è anche buona norma prevedere delle caditoie per la raccolta delle acque da lavaggio che spesso vengono prodotte dagli utenti, evitando gosì che vengano riversate nello specchio acqueo.

 Pontili galleggianti

I pontili galleggianti sono particolarmente utili nei porti che presentano elevate escursioni dì marea, oltre 1,50 m.

Questi pontili sono di norma costituiti da elementi posti in successione ed ancorati al fondo mediante pesanti catene, o con tiranti elastici.

Al fine di evitare le oscillazioni orizzontali solitamente si usano degli anelli fissati ai lati dei pon​tili che possono così scorrere liberamente su dei pali infissi nel fondale, detti pali‑guida.

Per il dimensionamento valgono le stesse considerazioni dei pontili fissi.

Anche in queste strutture vi sono degli appositi alloggiamenti nei quali vengono posizionate le condutture, mentre non è realizzabile in genere un sistema di raccolta di acqua.

Ormeggio con catenaria

Per l'ancoraggio dei natanti si affondano pesanti catene parallelamente alla lunghezza del ponti​le ad una distanza varia tra gli 8 +20 m. 

Queste catene sono fissate con maniglioni a piastre di cemento collocate a distanza di 10‑ 15 m lungo la catena per impedire qualsiasi arenamento.

Lungo queste catenarie per ogni singolo posto barca sono fissate le trappe, costituite da un primo tratto di catena e da un secondo tratto di cima non galleggiante, che viene fissata ad un anello del pontile.

Con questo sistema si evita che le barche siano costrette ad usare le ancore che, molto spesso, nei porti si sovrappongono e si ingarbugliano creando non pochi problemi.

 Distanza tra gli ormeggi e tra i pontili

La larghezza destinata ad ogni barca è determinata dalla classe oltre che da fattori contingenti, quali la disponibilità di pontili e l'affollamento.

La classe dei natanti determina la distanza con cui vengono posti i pontili a pettine; si deve consentire un'agevole manovrabilità alle imbarcazioni ed anche per queste distanze si possono stabilire delle misure minime.
Orientamento dei pontili

E’ buona norma orientare i pontili secondo la direzione perpendicolare a quella del maggior valore del settore di traversia in maniera che le imbarcazioni ormeggiate perpendicolarmente ai pon​tili presentino la minor superficie resistente ai venti dominanti.

Accessori di banchina

Particolare cura va posta nella scelta dei vari accessori delle banchine (bitte, anelli, gallocce, colonnine, etc.) per combinare l'estetica con la funzionalità.

Tutte le componenti metalliche devono essere verniciate preventivamente nelle parti non a contatto con i getti, con una mano di mínio o di altro prodotto equivalente per evitare l'ossidazione e, dopo il montaggio, con due mani di vernice.

I materiali ferrosi per la costruzione delle bitte e delle altre parti metalliche sono i seguenti:

BITTE in ghisa seconda fusione ‑ bulloni, tiranti e piastre d'acciaio Fe 42 B ‑ UNI 5334;

LAMIERE STRIATE acciaio Fe 37 A ‑ UNI 5334;

ACCIAIO INOX

A 151 304 ‑ 316 ‑ 318;

LAMIERE 

acciaio Fe b ‑ UNI 5335;

FILATI

acciaio Fe 37 B ‑ UNI 
 Erogatori di servizi

Affinchè l'ormeggio, sia di tipo stanziale che di transito, garantisca le condizioni di funzionalità dei servizi alle imbarcazioni, vanno installate sulle banchine e sui pontili le colonnine erogatrici dei vari servizi di rete.

I principali sono:

1) energia elettrica

 2) presa di acqua potabile

 3) connessione telefonica

 4) connessione video.

Normalmente ogni colonnina è dotata da 2 a 6 gruppi di erogazione per servire altrettante imbarcazioni.

Al fine di garantire una distribuzione sufficiente è preferibile dotare questi impianti di contatori singoli per acqua e luce, in modo che sia l'utente stesso a moderare i consumi.

 Energia elettrica

L'energia elettrica viene fornita solitamente in bassa tensione.

Le prese debbono avere un sistema di bloccaggio, normalmente a clip, per evitare che l'oscillazione del natante possa produrre lo strappo della spina.

L'alimentazione deve essere sufficiente a fornire l'energia necessaria alla copertura di tutto il circuito in corrente alternata ed anche al funzionamento delle apparecchiature in corrente continua. Tutte le barche infatti dispongono di adeguati raddrizzatori di corrente e di apparecchi di ricari​ca delle batterie.

Nel dimensionare gli impianti a seconda delle banchine, suddivise per classi di natanti, l'Associazione internazionale permanente per i congressi sulla navigazione (P.I.A.N.C.) ha con​dotto un'indagine sui consumi relativi ai maggiori porti turistici in Italia i cui risultati sono sin​tetizzati nella seguente tabella.

	POSTI BARCA

(m)
	CLASSE

(N)
	UTENTI

(N)
	POTENZA NOMIN.

(Kw)
	CONSUMO ANNUALE

PER UTENTE IN KWH

	8,50
	1
	4
	5
	100

	10,75
	2
	4
	5
	150

	12,50
	3
	2
	15
	400

	15,00
	4
	2
	15
	450

	17,50
	5
	
	18
	750

	20,00
	6
	
	18
	1.500

	25,00
	7
	
	18
	2.500

	oltre 25,00
	8
	
	50
	non quantificabile


 Sistemi antincendio

Il principale sistema antincendio è costituito da un circuito di acqua a pressione, che viene innescato automaticamente alla messa in funzione delle manichette.

E’ assolutamente sconsigliato utilizzare le stesse condutture che alimentano gli erogatori, come pure gli stessi serbatoi di accumulo. 

Prescrizioni relative ai materiali

 Massi naturali

I massi per scogliera possono essere di natura calcarea, basaltica, granitica, trachitica, pur​ché rispondano a requisiti essenziali di essere costituiti da pietra dura e compatta, priva di cap​pellaccio, di non presentare piani di sfaldamento o incrinature, di non alterarsi al contatto del​l'acqua di mare o per effetto del gelo, e di avere un elevato peso specifico.

In particolare i massi debbono rientrare nei seguenti parametri:

‑ resistenza alla compressione: 2: 500 kg/crn2

‑coefficiente di usura (R.D. n. 2232 del 16/11/1939, art. 11): «S 1,5 mm

‑ coefficiente di imbibizione: :5 4%

‑ resistenza chimica (ASTMC ‑ 88 ‑ 5 cicli solfato di sodio): perdita:5 10%

‑gelività (R.D. n. 2232 del 16/11/1939, art. 8).

 Scapolame

Anche il pietrame scapolo deve essere costituito da pietra dura e compatta, priva di cappellaccio.

 Misto di cava

Il misto di cava deve essere in ogni caso non suscettibile all'azione dell'acqua, quindi non solu​bile, non plasticizzabile.

 Acqua

L'acqua occorrente per l'estinzione della calce, per la formazione dei calcestruzzi e delle malte, e per le murature deve essere non aggressiva.

Talvolta si possono utilizzare anche acque di mare purché il grado di salinità non sia superiore a 3.

 Calce

La calce viva sarà in zolle. Deve essere in blocchi di fresca e giusta cottura, di colore uniforme nella sua frattura, non bruciata, nè pigra, nè vitrea, nè svaporata, purgata da malcotti o biscotti e da qualunque sostanza eterogenea.

 Cemento

Il cemento da impiegare è quello pozzolanico o di altoforno nei tipi nonnali (R 325) e ad alta resistenza (R 425).

Il cemento deve essere sempre di fresca preparazione e fornito in sacchetti o barili bene asciutti, o sfuso per essere conservato in silos.

 Inerti per conglomerati cementizi

Gli inerti naturali e di frantumazione devono essere costituiti da elementi non gelivi, privi di parti

friabili, gessose, polverulente, terrose e di sostanze comunque nocive all'indurimento del conglomerato ed alla conservazione delle armature.

In linea generale la dimensione massima degli elementi dei pietrischi e delle ghiaie dovrà essere compresa tra mm 40 e mm 70 per calcestruzzi da impiegarsi nella confezione di massi artificia​li di forma parallelepipeda; tra mm 40 e mm. 60 per calcestruzzi da impiegarsi nella confezione di massi artificiali di forma speciale o in getti di cemento armato di notevole spessore; da mm 25 a mm 40 per calcestruzzi di cemento armato di limitato spessore.

 Pietre grezze e scardoni

Le pietre grezze e scardoni per la muratura devono essere ricavate da banchi compatti, essere prive di cappellaccio e di parti terrose ed avere la forma meglio appropriata per ciascun lavoro.

 Pietra da taglio

Le pietre da taglio di ogni genere per coronamenti, pezzotti e rivestimenti di qualunque tipo devo​no essere sempre tratte da banchi compatti, essere di grana omogenea, prive di scaglie e brecce, di vene, macchie, caranfole, spaccature, nodi, particelle pomiciose ed altri difetti.

 Legname

Il legname deve essere bene stagionato e asciutto, a fibra dritta, sana, senza nodi, fenditure, tarli ed esente da qualunque altro difetto.

Il legname deve soddisfare alle norme UNI 3252 ‑ 3266 e 4143 ‑ 4147.

 Acciaio tondino e ad aderenza migliorata

Le barre di annatura dei calcestruzzi devono rispondere alle norme vigenti e alle relative circo​lari e devono essere sempre accompagnate dalla certificazione del costruttore.

 Profilati in acciaio

E’ consigliabile l'uso di acciaio inox per evitare il degrado dovuto all'aggressione salina.

 Ghisa

La ghisa deve essere di buona qualità, senza screpolature, ruggine, peli ed altri difetti di fabbricazione.

 Calcestruzzi

Il calcestruzzo deve essere del tipo detto a resistenza garantita, oppure del tipo a dosaggio prescritto. Il tipo a resistenza garantita è definito secondo le seguenti caratteristiche: classi di resistenza "Rc"; consistenza; dimensione massima dell'inerte; tipo e classe del cemento.

Per resistenza caratteristica "Rc" di un calcestruzzo si intende la resistenza alla compressione a 28 gg. corrispondente alla probabilità di avere, in una distribuzione statica normale dei risultati, solo il 5% delle resistenze di prelievo inferiore al suo valore.

La resistenza di prelievo corrisponde alla media aritmetica delle resistenze a 28 gg.

 Classi di resistenza

Sono prescritte sei classi di resistenza: R 150; R 200; R 250; R 300; R 400; R 500; sono comun​que ammessi valori intermedi.

Si considera un calcestruzzo come appartenente ad una determinata classe se la sua resistenza caratteristica (Rc) è uguale o maggiore al valore di classe e comunque inferiore a quella della classe superiore.

CONSISTENZA: Per la consistenza sono previste tre categorie: umida (U ‑ abbassamento al cono di Abrams cm 2+2), plastica (P ‑ abbassamento cm 7‑2), fluida (F ‑ abbassamento 13‑3).

DIMENSIONI: Sono previste cinque categorie indicative, tenendo presente che il numero che segue la lettera D indica in mm la dimensione massima dell'elemento inerte più grosso:

D 15, D 20, D 30, D 50, D 70.

TIPI E CLASSI DI CEMENTO: I cementi dovranno essere del tipo pozzolanico o di altoforno; e di una delle tre classi: normale 325, alta resistenza 425, rapido indurimento 525.

